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◆A luglio le prime 43mila lire di aumento
Le altre 42mila nell’aprile del prossimo
anno. La tredicesima nel computo del Tfr

◆Nella notte la «non-stop» decisiva
attorno alla riduzione del tempo di lavoro
agli straordinari e la flessibilità

◆Dovrebbe essere più lungo al Sud
il periodo nel quale le aziende potranno
utilizzare i lavoratori in affitto

Per i metalmeccanici contratto in arrivo
Nel pomeriggio di ieri l’accordo sul salario, poi confronto serrato sull’orario
FELICIA MASOCCO

ROMA Ormai dovrebbe essere
questione di ore per avere nei det-
tagli l’intesa sul contratto dei me-
talmeccanici che i sindacati sotto-
porranno agli iscritti nelle assem-
blee che si terranno da domani e
che gli imprenditori valuteranno
nella riunione del loro direttivo
convocatoperquestamattina.

L’eventualità di porre fine alla
lunga trattativa dipende da come
nella notte è stata affrontata la
questionedell’orario.

La stretta finale è cominciata
nel pomeriggio di ieri quando sa-
rebbe stato raggiunto l’accordo
sul salario.Alquinto livellounau-
mento di 85.000 lire lorde (il sin-
dacatoneavevachieste87mila), il
rientro della tredicesima nella ba-
se di calcolo del Tfr, ma non a par-
tire dal 2000, la trasformazione
immediata degli scatti di anziani-
tà dalla cifra percentuale alla cifra
fissa e la loro successiva rivaluta-
zioneapartiredal2001.

Gli aumenti salariali dovrebbe-

ro essere divisi in due tranche: la
prima di 43 mila lire dovrebbe es-
sere corrisposta dal primo luglio
prossimo,mentre lasecondadi42
mila dovrebbe partire dall‘ aprile
del2000.Il«calendario»dovrebbe
consentire alle imprese di assorbi-
re meglio i costi, ma i sindacati
avrebbero chiesto la correspon-
sione«unatantum»ilavoratori.

Questo lo
schema sul
quale Fiom,
FimeUilmeFe-
dermeccanica
si sarebbero
trovate d’ac-
cordo, ma co-
me sempre av-
viene nelle bat-
tute finali di
una trattativa
potrebbero
non mancare i
ritocchi.

Decisivo, a questo punto, è il
modo incuiverrà affrontato tutto
il pacchetto dell’orario: ed è da es-
so che dipende la possibilità di
avere già oggi il nuovo contratto.

Per tutta il pomeriggio di ieri la
questione era rimasta aperta (e ta-
le èalmomentoincuiandiamoin
stampa).

Le delegazioni al vertice, pre-
sente il ministro Bassolino, sull’o-
rario sono tornate a scontrarsi al
punto che alle 18 si è imposta
un’interruzione per consentire ai
soli vertici della categoria (i tre se-
gretari di Fiom, Fim e Uilm e, per
gli imprenditori, il presidente e il
direttore generale di Federmecca-
nica, con il sottosegretario al La-
voro Luigi Viviani) di riunirsi e
buttargiùunabozzasuflessibilità,
straordinario, riduzioned’orarioe
smonetizzazione delle venti ore
deiturnisti.

Il documento a partire dalle
20.30 è stato oggetto di discussio-
ne: sono tornati al ministero del
Lavoro Cofferati, D’Antoni e La-
rizza, i segretari confederali della
Cgil, Cerfeda e Epifani, e il vice-
presidente di Confindustria Cal-
lieri. È tornato al tavolo anche il
ministro Antonio Bassolino, al
quale nella notte spetterà di inter-
venire con una mediazione, se le

parti non avessero trovato auto-
nomamentel’intesa.

L’ipotesi di una sua proposta
conclusivaserviràaportareinpor-
to il contratto se imprenditori e
sindacati fossero rimasti distanti
su un punto, non «essenziale» e
perquestomediabile.

Alla ripresa del tavolo politico,
tuttavia, i segnali sono parsi inco-
raggianti. Sarà la notte a portare
notizie più certe, al momento in-
discrezioni parlano di una ridu-
zione aggiuntiva d’orario di otto
oreannue:unariduzionesimboli-
ca, sui quali i sindacati difficil-
mente si accorderanno se non
passa contestualmente la richie-
sta della «smonetizzazione» delle
20 ore sempre per quei lavoratori
impegnati nei turni della notte,
delsabatoedelladomenica.

Le ore in meno per i turni disa-
giati diverrebbero quindi 28 nel
totale (contro la mezz’ora richie-
sta per ogni turno contenuta in
piattaforma).

Una piattaforma dove, fin dal-
l’inizio, i principi politici hanno
contato più delle quantità, e se

questo impianto dovesse essere
confermato, il principio della ri-
duzioned’orariosarebbepassato.

Altro nodo che attende una de-
finizione è la flessibilità e il ruolo
delle Rsu nella discussione delle
modalità di applicazione di que-
stanelle aziende. Su questoè stato
scrittountestoaparte.E i sindaca-
ti hanno chiesto precise garanzie,
visto che dopo il «passi» di Pinin-
farina, registrato nei giorni scorsi
dal ministro, ancora ieri Carlo
Callieriètornatoafarsentirelavo-
cedeldissenso.

Sempre ieri ècontinuatoil lavo-
ro delle commissioni: si è discus-
so, in particolare, dell’introduzio-
ne del lavoro interinale e della
possibilità che per il Sud sia au-
mentato il periodo nel quale può
essere utilizzata la quota del lavo-
roinaffitto.

Complessivamente, per il lavo-
ro a termine e il lavoro interinale,
dovrebbe essere prevista una quo-
ta del 18 per cento sul totale degli
occupati (10 per cento per il lavo-
ro a termine e 8 per cento per il la-
vorointerinale).

■ ATTORNO
AL TAVOLO
Il ministro
Bassolino
le confederazioni
e le categorie
Callieri
e Pininfarina

«Lavoro: patto fallito, colpa dei sindacati»
Fossa a Santa Margherita. E sulle tute blu: non si può avere tutto
DALL’INVIATO
ROBERTO GIOVANNINI

SANTA MARGHERITA LIGURE Ar-
ma tattica per spuntare migliori
condizioni al tavolo della trattati-
va? Intervento d’imperio per far
saltareunaccordoassaivicinoalla
firmacheevidentementenonpia-
ce a Confindustria? Difficile ri-
spondere a questi interrogativi.
Fatto sta che ieri Giorgio Fossa,
leader degli industriali, dalla tri-
bunadelConvegnodei«Giovani»
halanciatoaisindacatimetalmec-
caniciunveroeproprioaltolà:do-
vranno scegliere tra incrementi
salariali e riduzione dell’orario. «È
impensabile - afferma - sommare
queste due richieste. La mucca da
mungere è una sola». «Io - dice
Fossa - spero sinceramente che si
chiuda, e ho la massima fiducia in
Andrea Pininfarina e CarloCallie-
ri. Ma sono un imprenditore me-
talmeccanico, e so quali sono gli
spazi per un possibile accordo».
Quindi, o salario, o orario; e que-
stoamaggiorragioneperleimpre-
sedella siderurgia,quelle più inte-
ressate ai turni. Dunque non illu-
diamoci che la strada sia tutta in
discesa - è la conclusione - anche
se è sempre vero che quando sem-
braprossimalarotturasitrovauna
soluzione. Io ho grandi preoccu-
pazioni».

A parte la secchiata di acqua ge-
lida sul rinnovo del contratto dei
meccanici, il leader di Confindu-
stria ha sostanzialmente ribadito
le tesi recentemente espresse al-

l’Assemblea annuale dell’associa-
zione. Toni sostanzialmentemor-
bidi col governo, anche incontra-
sto con la veemenza di Emma
Marcegaglia nella giornata prece-
dente; più diretta invece la critica
al sindacato, che a dire di Fossa ha
causato il fallimento dellaconcer-
tazione nella creazione di nuovi
posti di lavoro. Colpa diCgil-Cisl-
Uil, che «per come si stanno com-
portandoadessononfannogli in-
teressi di milioni di disoccupati
italiani», e colpa del governo che
su questo tema
«ha seguito
troppo le posi-
zioni del sinda-
cato». La ri-
chiesta è quella
di flessibilità
del mercato del
lavoro; c’è n’è
già un po’, ma
«qualche rego-
la devecambia-
re», perché l’u-
nica strada per
invogliare gli imprenditori ad as-
sumere è quella di avere meno
vincoli.

QuantoalprossimoDpef,gli in-
dustriali chiedono una riduzione
generalizzata della pressione fi-
scale e contributiva, piuttosto che
una immediata riforma dellepen-
sioni.«Unariformacivuole-affer-
ma Fossa, con una sterzata rispet-
to alle consuete posizioni dell’as-
sociazione - ma nessuno dice che
bisognafarladomani».Lariduzio-
nedelprelievofiscaledovrebbees-

sere generalizzata, magari di un
punto percentuale l’anno per die-
ci anni, e riguardare le impreseco-
me le famiglie. E a D’Alema che
qualche giorno fa aveva spiegato
che «chiedere alla politica di ri-
nunciareal consensoècomechie-
dere alle imprese di rinunciare al
profitto», Fossa oggi risponde che
«il consenso va costruito attorno
alle sceltenecessarieperil futuro».
Sapendo che in Italia non tutto si
può ottenere «con la ricerca del
consensopreventivo».

Come detto, sulle pensioninon
c’èpoi tuttaquestaurgenza:certo,
«quando una nave ha un buco va
portata incantiere, altrimentivaa
fondo». Ma il problema è di pro-
spettiva.

Inognicaso, spiegaFossa,gli in-
dustriali sono disposti a «mettere
in gioco» il trattamento di fine
rapporto che «deve maturare a
condizione di una seria riforma
delle pensioni». Il riferimento va
all’ipotesidelconsiglieredelmini-
stero del Tesoro Paolo Onofri, che
per l’appunto suggerisce di desti-
nareobbligatoriamente l’intera li-
quidazione ai fondi pensione col-
lettivi. E se questa «riforma che
possa durare qualche anno» si fa-
cesse davvero, gli imprenditori sa-
rebbe disposti a «mollare» un po’
lapresasulTfrdeilorodipendenti,
anche se non in modo obbligato-
rio e vincolante. «È un problema
che riguarda le imprese e i lavora-
tori - dice - abbiamo sempre detto
che è necessario per molte ragioni
fardecollareifondipensione».

EUROPA

Prodi: un’iniezione
di giovinezza per la Ue
SANTA MARGHERITA LIGURE (Ge) È un Ro-
manoProdiottimistasulfuturodell’Unione
Europeaquellocheintervieneinvideocon-
ferenza(registratalaseraprecedente)al
convegnodeiGiovaniindustriali. Ilpresi-
dentedellaCommissioneEuropeanonna-
scondeledifficoltàcheattendonoipaesi
delVecchioContinente,econunpizzicodi
preoccupazionespiegache«lanostraso-
cietàèstanca»,congiovanicherestanoin
famigliafinoatrent’anni,mentrelasocietà
negliStatiUnitiè«piùgiovane,aggressivae
innovativa».
Unasocietàvecchia,anchilosata,conpoca
capacitàdiricambio,avolteparalizzatada
«fantasminazionali»cheormainonhanno
piùpraticamentesenso.
AColoniaProdihavistauna«stranaEuro-
pa»,chevuoleandareavanti,«maancorapaurosaperl’economiaecon
soloqualchetracciadiripresa.D’altrapartec’èdaessereorgogliosidel
camminodegliultimidiecianni,eil livellomaicosìbassodell’inflazionee
deitassiconsenteottimismo».
Tuttavia,spiegailProfessore, l’Europahatuttelecarteinregolapervol-
tarepagina,sesapràpuntaresulcambiamentoesull’innovazione.Le
stessedifficoltàattualidellamonetaunicasonodaconsiderarepasseg-
gere:«stiamocostruendoqualcosadistorico.
Quandocisaràl’ingressodellaGranBretagnaedeglialtripaesieuropei
chenesonofuori, l’Eurosaràlaprimamoneta,supereràildollaro,andrà
moltopiùavanti».
Eparlandodieconomiareale,lanuovafrontieraèquelladellealtetecno-
logieedelterziarioavanzato.«L’Europadevelanciarsi,faresforzienormi

inquestadirezione,elaCommissionesarà
impegnataafondoperquesto:butteremoil
paracaduteescommetteremosull’innova-
zione».PerProdi,questoèilsolomododi
crearenuovaoccupazione,«perchésean-
diamoavanticonpolitichediconservazio-
ne, inuovi impieghiperinostrigiovaninon
verranno,esicreeràlavorodiscarsaquali-
ficazionepergli immigrati».
Quantoall’Italia, l’ex-presidentedelConsi-
gliosostienechel’Europaelamonetaunica
«hannoresoimpossibilel’andareavanti
conlarovinosastrategiadellasvalutazione.
Oggibisognaaveredisciplinaferrea,non
possiamosottrarciaivincolicheabbiamo
scelto.Dobbiamomettereincontoanchela
possibilitàdiqualcheshockasimmetrico,
maallafinecelafaremo».

NaturalmenteilnuovopresidentedellaCommissioneEuropeanonpote-
vanontrattareilgrandetemadiquesteore: lapaceneiBalcani,edunque
lanecessitàdiun’Europaingradodiparlareeagireunitaintemadipoliti-
caesteraedifesaancheallalucedell’esperienzadiquestesettimane.
«Occorrono-affermaProdi-unapoliticaesteraeunesercitocomuni».
Nelleultimesettimanel’Europahadimostratodisapercorreggere«la
drammaticaemarginazione»incuisieratrovatainpassatonelleareedi
conflittoinBosnia, inAlbaniaenelKosovo,«mal’unitàraggiuntaècerta-
mentetardiva,intervenutaquandogiàidisastrieranoavvenuti».
Adesso,accantoallaresponsabilitàdiallargareallenuovedemocrazie
sorteaEsticonfinidell’Unione, ilcompitoèquellodioperareperlapace,
laricostruzioneelosviluppo,«grandiarmivoltearisolveredefinitiva-
mentelasituazioneneiBalcanidoposettesecolidiguerre».
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■ QUESTIONE
PENSIONI
«Siamo
pronti
a ‘mollare’
il Tfr per la
previdenza
integrativa»

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE
Conquistatori di imperi e vittime desi-
gnate del curioso capitalismo all’italia-
na. Sul palco del Forum dei giovani
industriali ieri fianco a fianco c’erano
Roberto Colaninno, amministratore
delegato di Olivetti e futuro (è lui ad
annunciarlo) presidente e ammini-
stratore delegato di Telecom Italia, e
Diego Della Valle, industriale produt-
tore delle celebri Tod’s e consigliere
d’amministrazione (non ancora per
molto, però) della Comit. Insieme a
Rainer Masera (amministratore dele-
gato di Imi-San Paolo), Alessandro Pe-
nati e il consigliere economico di D’A-
lema Nicola Rossi, in un confronto
moderato dal condirettore della
«Stampa» Gianni Riotta, i due hanno
presentato due volti molto differenti
dell’evoluzione delle regole del gioco
dei mercati nel nostro paese. Da una
parte Colaninno, che assapora il trion-
fo della sua Opa su Telecom, e che
spiega in che modo lo strumento del-

l’offerta pubblica di acquisto consenta
a un management ardito di mettere
insieme tanti piccoli «nani» imprendi-
toriali per conquistare un gigante.
Dall’altra, Della Valle, che si lamenta
di come i «soliti noti» (leggi Cuccia e

soci) stiano per compiere un blitz ai
danni della Comit, una «Opa virtuale»
senza azioni e senza fatica che «ci al-
lontana dal mercato».

Il numero uno di Olivetti reagisce
piuttosto bruscamente a una doman-

da provocatoria sulla solidità e sulla
trasparenza del suo gruppo di «scala-
tori». «Non si può dire che in Lussem-
burgo sono tutti delinquenti e in Italia
tutti onesti. È da dimostrare che una
società registrata in Lussemburgo ab-
bia finalità nascoste. Può dare fastidio
che in certi paesi ci siano regole più
flessibili e più facili, ma fa parte della
concorrenza». Insomma, non si capi-
sce perché tanta diffidenza verso «cen-
to persone che si sono messe insieme
e hanno utilizzato strumenti messi a
disposizione dall’Unione Europea».
Anche perché, è la tesi di Colaninno,
l’Opa Telecom dimostra che è possibi-
le per piccoli e medi imprenditori che
dispongono di risorse modeste usare
uno strumento giuridico per entrare
in una grande azienda. «Quando si è

trattato di Olivetti, io ho chiesto a tut-
ti i grandi imprenditori di investire -
rivela Colaninno parlando della scala-
ta - e tutti mi hanno detto di no per
una ragione o per l’altra». Dunque,
gloria e onore ai «piccoli», aiutati però
dal fatto di aver avuto l’appoggio di
banche Usa, visto che «l’operazione
non si sarebbe fatta se fosse stata ten-
tata con banche italiane. Le banche
americane sono abituate a dare giudizi
sui progetti industriali. Noi di Olivetti
avevamo in mente di diventare grandi
operatori delle Tlc, e siccome non ave-
vamo quattrini sufficienti ci siamo ri-
volti al mercato».

Della Valle chiede disperatamente
al governo e a Fazio un «segnale» per
bloccare il «blitz» di Mediobanca e al-
leati sulla banca di Piazza della Scala.

«Fanno un’Opa virtuale - dice l’indu-
striale - che non costa niente, col 23%
prendono in mano il potere e fanno
quello che vogliono. Il governatore di
Banca d’Italia, che è considerato quasi
il Papa, dovrebbe prendere posizione,
così come il governo, quando si vede
che avvengono cose che fanno male
all’economia». Lui, Della Valle, si dice
«molto critico e amareggiato, perché
credo nel libero mercato». E arriva
l’applauso della sala. «È un applauso
che fa male, perché vuol dire che la
pensate come me. Se non si dà un se-
gnale forte, qui non si tratta solo di al-
cuni consiglieri di amministrazione di
una banca che vengono mandati a ca-
sa - il repulisti degli avversari del patto
di sindacato guidato da Mediobanca e
Generali è previsto per il 19-21 giugno

- ma di un vero colpo all’economia
italiana». Secondo Della Valle, la pri-
ma conseguenza sarà quella di allon-
tanare gli imprenditori «veri, che cre-
dono nel mercato» dalle privatizzazio-
ni: «sono entrato in Comit con l’in-
tenzione di dare una mano alle priva-
tizzazioni nei fatti e di fare un investi-
mento. Ora mi trovo a vedere che
niente di tutto questo si è realizzato.

Antonio Fazio non si sa, ma certo il
governo non sembra pensare affatto a
dare questo «segnale» anti-Medioban-
ca. Nicola Rossi, anzi, afferma che in-
tenzione di Palazzo Chigi è quella di
favorire «la contendibilità e la traspa-
renza, valorizzando i progressi che so-
no stati fatti, e lavorando sulle tante
cose che ci sono ancora da fare»

R. Gi
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Capitalismo, il futuro è dei «piccoli»?
Colaninno e Della Valle: due nuovi, uno vincente l’altro perdente

Diego Della Valle, sopra Romano Prodi e in alto il presidente della Confindustria Giorgio Fossa
durante il convegno dei giovani industriali a Santa Margherita Ligure


